
DALL'INVIATO Toni Fontana

KUWAIT CITY Tra pochi giorni sarà
passato un anno esatto dal vertice
arabo di Beirut. Ma nessuno a Ku-
wait City ricorderà questo anniversa-
rio, nessun giornale ne parlerà. Gra-
zie agli auspici degli emiri dell'Oman
e del Qatar, il ministro degli Esteri
kuwaitiano sceicco Sabah al-Ahmad
Al-Sabah ed il più irriducibile tra i
fedelissimi di Saddam Hussein, Izzat
Ibrahim, si baciarono quattro volte
tra gli applausi della famiglia araba
accorsa al gran completo. L'Iraq si
impegnava a ri-
spettare «l'indi-
pendenza e la so-
vranità del Ku-
wait e a garantir-
ne la sicurezza».
La storia degli
arabi è ricca di
intrighi, com-
plotti e tradimen-
ti, ma i baci di
Beirut erano la
più cinica e falsa
tra le commedie.
Mentivano gli inviati di Saddam, fin-
geva il messaggero dell'Emiro.

Oggi tra le torri splendenti a for-
ma di parallelepipedo di Kuwait City
ci si prepara a saldare il conto con
Baghdad. «Li -dice il manager di una
grande industria europea indicando
i grattacieli del centro- sono custodi-
ti progetti per miliardi di dollari. Gli
Emiri del Golfo si preparano a rico-
struire l'Iraq del dopo-Saddam». Ora
finalmente la vendetta è a portata di
mano, la vera invasione avverrà do-
po la guerra e solamente allora le
ferite saranno rimarginate.

Quella che più brucia è rappre-
sentata dalla scomparsa di 600 kuwai-
tiani spariti nei sette mesi dell'occu-
pazione irachena. Negli anni successi-
vi si sono svolti ben 59 incontri tra le
due parti, ma non è stato raggiunto
alcun risultato. Baghdad ha rivoltato
le accuse sostenendo che 1000 irache-
ni sono spariti nei caotici avvenimen-
ti del marzo 1991 quando le truppe
di Saddam si ritirarono disordinata-
mente sotto il fuoco degli elicotteri
americani. Nel mese di ottobre, quan-
do il raìs ha concesso l'amnistia e si
sono aperte le porte delle carceri ira-
chene, molti kuwaitiani hanno rico-
minciato a sperare, ma da Baghdad
non è tornato nessuno. L'ultimo in-
contro, avvenuto sotto la supervisio-
ne di un comitato internazionale -co-
me ricorda il Kuwait Times- è finito
tra insulti e accuse. Seicento persone
su una popolazione di appena 700mi-
la abitanti (i kuwaitiani «doc» che
hanno la cittadinanza) sono tante.

Molti a Kuwait City indossano ma-
gliette e distintivi con i nomi dei loro
congiunti «desaparecidos» e grandi
cartelloni affissi sulle pareti delle tor-
ri del centro ricordano il dramma
degli scomparsi. Questa ferita alimen-
ta il risentimento, ma rappresenta so-
lo il primo capitolo nel lungo elenco
dei conti aperti con Saddam.

L'Emirato pretende da Baghdad
risarcimenti per duecento miliardi di
dollari. Amer al-Tamimi, economi-
sta di Kuwait City, sostiene che «mol-
te questioni restano in sospeso e non
possono trovare una soluzione se
non ricorrendo alla forza». Questa è

l'opinione più diffusa tra i dirigenti
dell'Emirato. Per i danni causati du-
rante l'occupazione e la guerra del
Golfo del 1991 il Kuwait pretende
180 miliardi di dollari e altri 20 a
titolo di risarcimento per gli aiuti for-
niti a Saddam Hussein durante il con-
flitto con l'Iran, quando l'Occidente
e molti paesi arabi si schierarono con
Baghdad nella speranza di arginare il
fondamentalismo sciita di Teheran.

Nelle librerie di Kuwait City ab-
bondano le pubblicazioni sugli avve-
nimenti di 13 anni fa. Fuggendo dall'
Emirato le truppe di Saddam vollero
fare l'ultimo sfregio al Kuwait incen-

diando 700 pozzi di petrolio. Per spe-
gnere gli incendi occorsero molti me-
si, vennero riparati 1000 chilometri
di oleodotti, fu necessario impegnare
nell'opera di spegnimento 7500 vei-
coli industriali e il costo dell'opera-
zione superò i due miliardi di dollari.
Ospitando 130mila soldati america-
ni e accettando di diventare la piatta-
forma di lancio per l'invasione, il Ku-
wait aspira a diventare uno dei com-
mensali quando ci sarà da dividere la
grande torta delle riserve petrolifere
irachene che, stimate in 112,5 miliar-
di di barili, rappresentano circa
l'11% di quelle mondiali. «Qui -si

dice negli am-
bienti diplomati-
ci occidentali-
esiste una classe
imprenditoriale
modena e co-
smopolita». Or-
ganizzata in for-
ma rigidamente
piramidale la so-
cietà kuwaitiana
ha all'apice una
minoranza ricca
ed americanizza-

ta, ma l'impianto statale rimane tra i
più arretrati della regione.

Le donne non godono di alcun
diritto e non votano. Nel 1999 l'Emi-
ro del Kuwait Sheikh Jabir al.Ahmad
al-Sabah approvò un decreto che ri-
conosceva i diritti politici delle don-
ne, ma l'Assemblea nazionale, con-
trollata dagli islamici, bocciò l'inizia-
tiva con 32 voti contro 30. La presen-
za delle truppe americane rischia di
alimentare l'odio anti-occidentale
della maggioranza della popolazione
araba e di creare non pochi proble-
mi. Nel mese di novembre un mari-
ne è stato ucciso e, a gennaio, è stato
assassinato un dipendente di una so-
cietà di computer americana. Altri
due americani sono stati feriti da un
poliziotto. Nonostante gli arresti gli
estremisti islamici sono attivi e nu-
merosi. Il capo riconosciuto è lo scrit-
tore Mohammad al-Mulaifi, arresta-
to e poi scarcerato in ottobre per
aver applaudito il sanguinoso attac-
co contro i marines. Su una pubblica-
zione semi-clandestina Mulaifi scri-
ve che Bin Laden «ha invaso i cuori»
degli arabi «usando le parole del Co-
rano dove si trovano cinquecento
versetti che contengono il concetto
della Jihad». Il capo islamico si fa
fotografare con alle spalle la foto del
capo di Al Qaeda e promette che, in
caso di guerra, «scorrerà il sangue
degli americani». L'èlite al potere so-
gna di invadere l'Iraq una volta cac-
ciato Saddam, ma dietro alle linee
del fronte c'è già chi è pronto a dar
fuoco alle polveri.

Molti indossano magliette
o portano distintivi con i nomi
dei «desaparecidos». Le librerie
della capitale abbondano
di pubblicazioni sull’invasione
da parte di Baghdad

Quello che più brucia
è la scomparsa di 600

kuwaitiani durante i sette mesi
di occupazione irachena

Il raìs ribatte: nel 1991
spariti mille iracheni

‘‘

Il Kuwait si prepara a regolare i conti con Saddam
A 12 anni dalla Guerra del Golfo il paese punta a dividersi la torta delle ricchezze petrolifere dell’Iraq

‘‘

CITTÀ DEL VATICANO Il Vaticano conti-
nua il suo pressing per la pace e per la
valorizzazione del ruolo dell’Onu nella
crisi irachena, ma ha ben presente il
rischio di guerra. Mentre da giorni le
ambasciate dei vari Paesi hanno
organizzato l’esodo da Baghdad, la
Santa Sede ha invece annunciato la
sua decisione di mantenere il proprio
rappresentante a Baghdad anche in
caso di guerra.
Il portavoce vaticano, Joaquin
Navarro-Valls, ha infatti comunicato
che la rappresentanza diplomatica in
Iraq, la Nunziatura Apostolica di
Baghdad, resterà aperta anche
nell’eventualità di un attacco all’Iraq.

«È tradizione costante della Santa
Sede - ha aggiunto Navarro - che i
suoi rappresentanti diplomatici
rimangano vicini alle popolazioni
presso cui sono inviati, anche in
situazioni di estremo pericolo».
L’annuncio della Chiesa era stato
accolto con una certa preoccupazione,
come se la Santa Sede avesse perso le
speranze proprio nel momento in cui
all’Onu si aprono alcuni deboli
spiragli per una soluzione pacifica.
Navarro, tornato sull’argomento, ha
escluso questa interpretazione: «La
dichiarazione di questa mattina non
significa affatto che la Chiesa consideri
ormai decisa e inevitabile la guerra».

Baghdad, Nunziatura aperta anche in caso di guerra
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